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“Potere e Donne in Italia”: se  ne 
parlerà venerdì 18 marzo alle 17 ad 
Ancona presso la sede dell’Informa-
giovani in piazza Roma, 1. Si con-
fronteranno Claudia Santoni e Silvia 
Casilio presidente e vicepresidente 

dell’Osservatorio di Genere 
di Macerata e Roberta Bal-
zotti, giornalista Rai e refe-
rente Pari Opportunità per 
l’Usigrai (Unione sindacale 
Giornalisti Rai). Saranno pre-
senti all’incontro la sindaca 
di Ancona Valeria Mancinelli, 
l’assessore alle Pari Oppor-
tunità di Ancona Emma Ca-
pogrossi, la presidente del 
Cif Regionale Maria Pia Coc-
ciarini e la presidente del Cif 
provinciale Ilaria Ramazzotti. 
L’iniziativa è promossa dal 
Cif (Centro Italiano Femmini-
le) della provincia di Ancona 
con il patrocinio del comune 
di Ancona. In Italia nessuna 
donna è ancora mai arrivata 
al vertice delle più impor-
tanti istituzioni del Paese, in 

Europa sono tre le donne a capo del 
Governo, del Parlamento e della Ban-
ca Europea: se ne cercheranno cause 
e motivi nel corso dell’iniziativa pro-
mossa per celebrare la Giornata In-
ternazionale della Donna.
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In 150 radio europee, alle 
8:45 di venerdì scorso, è ri-
suonato All we are saying is 
give peace a chance, il cele-
bre pezzo che John Lennon 
scrisse nel ’69 insieme a Joko 
Ono: Tutto ciò che diciamo è 
date una chance alla pace. 
Chance è possibilità, è oc-
casione, è opportunità. Di 
fronte alla demenza della 
guerra abbiamo bisogno di 
ritrovare parole di saggezza. 
Parole di vita. Un’amica mi 
ha scritto ricordando la Let-
tera ai romani, una delle più 
conosciute e rilevanti tra le 
lettere che Paolo di Tarso ha 
scritto ai cristiani delle prime 
comunità: «Siate lieti nella 
speranza, costanti nella tri-
bolazione, perseveranti nella 
preghiera».1 Senza dubbio 
lo diceva anche a se stesso. 
Una decina d’anni dopo in-
fatti anche lui, sotto Nerone, 
sarà tra le tante vittime della 
persecuzione. Come sempre, 
anche allora per chi non si 
sottometteva alle decisioni 
dell’uomo di potere era assai 
facile diventarne vittima.

Il narcisismo (io sono l’uni-
co e il migliore) e la paranoia 
(tutti tramano contro di me) 
sono terreno fertile perché 
spunti e cresca l’uomo dai 
pieni poteri. Imperatore al-
lora. Dittatore oggi, chiamato 
con lo pseudonimo di presi-
dente. Cina, Corea del Nord, 
Turchia, Egitto e, tanto per 
stare al dramma di questi 
giorni, Russia sono paesi che 
ne danno ampia mostra.
E in una relazione perversa, 
passivi esecutori lo attornia-
no. Io eseguivo gli ordini era il 
mantra dei gerarchi, degli uf-
fi ciali e dei militari nazisti. Li 
abbiamo sentiti a Norimber-
ga. Ci è stato ossessivamen-
te ricordato da Eichmann 
nel processo in Israele cin-
quant’anni fa. È la banalità 
del male dirà Hannah Arendt.
E la storia si ripete. Oggi ci 

chiediamo con quale co-
scienza e con quale consa-
pevolezza gli uomini dell’e-
sercito russo riescono ad 
eseguire l’ordine di portare 
la morte ad una popolazio-
ne che parla la loro stessa 
lingua e con loro condivide 
gran parte della sua storia. 
È vero, agli ultimi della ca-
tena gerarchica, così appare 
sempre più evidente, è stato 
detto che vanno a salvare i 
cittadini ucraini da una ban-
da di drogati e di nazisti che 
sono al governo. Così come 
ai bambini delle scuole viene 
raccontato che i russi sono in 
Ucraina per redimere un po-
polo che, lasciatosi fuorviare 
da cattive compagnie (euro-
pei e americani), stava facen-
do del male a tutti i vecchi 
amici (i russi): come un bam-
bino che picchia i compagni 
di scuola. La Russia non è in 
guerra, ma in missione di sal-
vezza. война (voyna) guerra 
è parola proibita perfi no nel-
la conversazione quotidiana. 
Oltre che, naturalmente, nei 
mezzi d’informazione.

Come dare una chance alla 
pace in questo contesto? 
Due strade, credo, sono da 
percorrere.
La prima. Non limitarci a 
dichiarazioni di principio. 
Dietrich Bonhoeff er, pastore 
e grande teologo della chie-
sa protestante, impiccato nel 
campo di Flossenbürg nel 
’45 per aver partecipato alla 
congiura contro Hitler, inse-
gna che è necessario passare 
dall’etica dei princìpi all’etica 
della responsabilità. «Quan-
do un pazzo lancia la sua 
auto sul marciapiede, io non 
posso, come pastore, conten-
tarmi di sotterrare i morti e 
consolare le famiglie. Io devo, 
se mi trovo in quel posto, sal-
tare e aff errare il conducente 
al suo volante» risponde a 
un compagno di prigionia 
che gli chiedeva come po-
tesse un pastore partecipare 

ad una congiura. E Gandhi: 
«Sebbene la violenza non sia 
mai lecita, quando essa viene 
usata per autodifesa o a pro-
tezione degli indifesi, essa è 
un atto di coraggio, di gran 
lunga migliore della codarda 
sottomissione».2 Questo un 
po’ lo stiamo facendo con le 
sanzioni economiche contro 
Putin e il suo governo. Nella 
speranza che qualcuno salti 
sul conducente e l’aff erri al suo 
volante perché non ne metta 
sotto ancora altri.

La seconda strada, per certi 
aspetti ancora più diffi  cile, 
ci chiede di coltivare pensie-
ri di pace. Pensieri in sinto-
nia con la lunghezza d’onda 
della Vita. Perché possano 
diff ondersi in un mondo in 
cui non mancano pensieri 
e progetti di morte. Pace è 
non-violenza. Che per essere 
coltivata, come scrive Pao-
lo, ha bisogno della speranza
che ci faccia vedere anche 
la luce. Della costanza nella 
fatica e nel dramma. Della 
perseveranza nella preghiera 
- che, per chi questa parola 
non sa trovarla, possiamo 
tradurre in pensieri di bontà 
e fratellanza. Senza cedere a 
pulsioni di odio.
«Una pace futura - scrive 
Hetty Hillesum, morta a 29 
anni nel ’43 ad Aushwitz - 
potrà esser veramente tale 
solo se prima sarà stata tro-
vata da ognuno in se stesso. 
Se ogni uomo si sarà liberato 
dall’odio contro il prossimo, 
di qualunque razza o popolo, 
se avrà superato quest’odio e 
l’avrà trasformato in qualco-
sa di diverso, forse alla lunga 
in amore se non è chiedere 
troppo».3

All we are saying is give peace a 
chance. Tutto ciò che diciamo 
è date una chance alla pace.

 Romani 12,12 
 Harijan, 1946 
 Lettere 

di Federico Cardinali

INTORNO ALLA GUERRA DI PUTIN CONTRO IL POPOLO UCRAINO

Give peace a chance
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

CIF: INCONTRO IL 18 MARZO IN ANCONA

Le donne nelle istituzioni

Il ricavato dalla vendita viene 
devoluto tutto in benefi cenza

Con gli articoli apparsi su Voce 
della Vallesina negli ultimi due 
anni 2019 e 2020

È IN LIBRERIA IL NUOVOVOLUME
La mente e l’anima

Dieci anni a servizio dei più deboli, 
“dieci anni sempre di corsa” come li 
ha defi niti il direttore Franco Pesa-
resi che in questo arco di tempo è 
stato il punto di riferimento opera-
tivo. L’Azienda Servizi alla Persona 
ha festeggiato il suo decimo com-
pleanno, chiamando con sé tutti i 
presidenti che l’hanno guidata (pre-
senti Bruna Aguzzi, Paolo Cingolani 
e l’attuale Matteo Marasca, giustifi -
cata l’assenza di Paola Lenti e Ser-
gio Mosconi) e il personale che oggi 
ne fa parte. Nella sala intitolata a 
Riccardo Borini, colui che aveva av-
viato questo percorso, sono tanti i 
numeri e forti le emozioni a ricor-
dare questo decennio.
Era il 7 marzo 2012 quando l’Asp 
Ambito 9 prendeva uffi cialmente le 
mosse, nella consapevolezza dell’im-
portanza di fare rete, ma nel rispet-
to dell’identità dei 21 Comuni oggi 
coinvolti. 
“Da allora - ha ricordato Pesaresi - è 
stata una crescita costante: nelle 
risorse passate dai 7,8 milioni del 
2012 ai 26,5 di quest’anno, nei ser-
vizi ampliati nel numero e nella pla-
tea dei benefi ciari oggi arrivata a 
7 mila utenti, nel personale con 69 
dipendenti e quasi 600 occupati tra 
le cooperative coinvolte. Correre - 
ha aggiunto - è molto faticoso, ma 
stimolante ed oggi l’Asp 9 è ogget-
tivamente  il soggetto pubblico più 
importante nel sociale delle Marche 
per dimensioni e qualità dei servi-

zi. Caratteristica questa che riempie 
di gratifi cazione tutti gli operatori. 
Quattro le armi vincenti: la gestione 
associata dei Comuni con una visio-
ne illuminata degli amministratori, 
la responsabilizzazione degli opera-
tori, il lavoro di squadra, il senso di 
attaccamento”. Concetti ripresi dal 
presidente Matteo Marasca: “Ho as-
sunto la guida nel periodo peggiore, 
quello legato alla pandemia, che ha 
visto l’Asp compiere sforzi straor-
dinari. Sforzi che continuano anche 
oggi, con la guerra e con il proposito 
dell’accoglienza di cittadini dell’U-
craina simile a quella del progetto 
ex Sprar che ci vede titolari del pro-
getto più grande in Italia per Comuni 
coinvolti e terzo per numero di bene-
fi ciari. Ma abbiamo basi solide e pro-
fessionalità di altissimo livello per far 
fronte anche a questa emergenza”.
I complimenti del sindaco Massimo 
Bacci e dell’assessore alla sanità Ma-
rialuisa Quaglieri, oltre a quelli del 
presidente dell’assemblea dei soci 
Sandro Barcaglioni. “Risultati stra-
ordinari - ha evidenziato Bacci - con 
indirizzo politico chiaro e personale 
che ha potuto dar corso a tale indi-
rizzo nella piena autonomia, senza 
pressioni, dando il meglio di sé. Non 
ne avevo dubbi tenuto conto delle 
qualità del direttore e del fatto che 
ho sempre ritenuto le donne avere 
una marcia in più anche nel lavoro 
e qui all’Asp è un coro quasi tutto al 
femminile”.
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